
Il «Requiem » di Berlioz in piazza Duomo 
ha concluso domenica il festival eli Spoleto 
I primi bilanci: critiche a Mercurio, pubblico 
foltissimo e il peso di un passato glorioso-

rancassa 
dei due mondi 
Con il Requiem op. 5 di Berlioz. coinvolgente rinforzi 
nella percussione e negli ottoni,, si è concluso, in 
piazza del Duomo, il XXXVI Festival dei Due Mondi. 
Priva della «conchiglia», l'esecuzione, diretta da Ste
ven Mercurio si è un po' sperduta nello spazio. Oltre 
60mila persone hanno seguito il Festival che annun
cia, per l'anno venturo, il Wozzech di Berg e ancora 
The Rake's Progress di Stravinski. 

ERASMO VALENTE 

• I SPOLETO. Registriamo 
ancora una volta il miracolo 
del Festival che si riunisce e 
si scioglie in piazza del Duo
mo, al cospetto di migliaia di 
«fedeli». Il miracolo degli ulti- -
mi palpiti di musica, respirati 
nell'ultimo chiarore del gior
no. Il miracolo del suono e ^ 
della luce che si avviano ri
spettivamente verso il silen
zio e la notte. Un miracolo 
ormai «antico», ma nuovo -
ogni volta. Quest'anno c'è 
stata una variante Non c'era, • 
dinanzi alla facciata del Duo
mo, la cosiddetta «conchi
glia», nella quale si raccolgo
no orchestra e coro, ma, al * 
suo posto, c'era una squa
drata struttura, con la parete ' 
di [ondo, alla, fino alla balau
stra che divide la facciata del' 
Duomo. Una struttura che ha ' 
ospitato su quattro piani gli 
esecutori del Requiem op. 5 '; 
(Grande Messe des Morts) di 
Berlioz, composto per l'anni- ' 
versano della Rivoluzione di -
luglio e coinvolgente un ma- [' 
stodontico organico di voci e , 
strumenti. Dinanzi al podio, ' 
l'orchestra ben rinforzata, 
nei fiati, da musicisti della 
Guardia di Finanza: in alto,. 
dietro l'orchestra, il coro nu- ' 
tritissimo di voci; dietro il co
ro, più in alto, tutti in riga, l'u- • 
no a fianco dell'altro, sedici 
timpani: otto a sinistra, otto a 
destra, con al centro, tam ' 
tam e due grancasse. Il rom
bo di timpani e grancasse, ' 
unito agli squilli degli ottoni : 

(sistemati - quarto piano -
dietro la suddetta balaustra) • 
ha avuto momenti di forte ' 
suggestione. Anche gli «otto- ' 
ni» erano soffiati da musicisti ' 
della banda della Guardia di " 
Finanza che aveva suoi rap
presentanti pur nella percus- •• 
sione. Tuttavia, questa siste
mazione su quattro piani, ma 
a ciclo scoperto, non ha poi 
dato al suono quella pienez- • 
za ruggente, che si aspettava ' 
da strumenti impazziti nel-
l'urlare > l'incombenza • del 
Diesirae. -. .• 

E che alla turbolenza mi

chelangiolesca, lo stesso Ber
lioz finisce col preferire la 
dolcezza di Raffaello, pun
tando spesso su trame sono
re, assorte e delicate. Il suo
no, diremmo, parte da un in
quieto ab irato, ma viene poi 
«lavorato» in trame anche ca
meristiche. Contrappunti che 
vengono da Bach, «situazio
ni» che hanno neti'Adagio 
della Nona beethoveniana 
qualche punto di riferimento. 
Ma non solo per la mancan
za della conchiglia che il 
suono si è un po' disperso, 
incappato in una meccanica 
successione di note prive di 
vita. Mercurio non ha messo 
le ali alla bacchetta di Ste
ven/e il grappolo di girasoli, 
.penduto dalla lapide che 

' nella piazza custodisce le ce-
' neri di Thomas Schippers, si 
è raggrinzito. 

Gli applausi alla fine han
no soprattutto salutato Me
notti, a conclusione della se
rata e del Festival, puntato 
quest'anno, per quanto ri
guarda la musica, su due 
grandi protagonisti: Berlioz e 
Stravinski. 

Il Balletto dell'Opera di 
Berlino, in polemica con Bé-
jart, del quale venivano ripre
se le coreografie, ha portato 
al Teatro Romano l'Uccello 
di fuoco e La Sagra della pri-

' mauera, ma al Caio Melisso 
un particolare successo ha 
avuto lo Stravinski dell'opera 
La carriera del libertino. Il fe
stival ha già in programma, 
l'anno venturo, la replica 
(ma al Teatro Nuovo) di 
questo capolavoro rilanciato 
nella fantastica scenografia 
di David Hughes - scene 
sgrovigliate da un «rotolo» di 
oltre duecentosessanta metri 
- cui poi la giuria, presieduta 
da Menotti, ha assegnato il 
«Premio Pegaso», offerto dal
la Mobil Oilche intensamen
te sta collaborando al restau
ro della «Casa Romana». Oc
correrà una volta soffermarsi 
sui restauri che costituiscono 
il retroterra e il fondamento 
del «Pegaso», intrecciati al Fe

stival e cosi esemplarmente 
dedicati alla salvaguardia e 
al recupero di antichi edifici 
e monumenti. Sono l'aspetto 
durevole del Festival che, di
remmo, sta tentando una 
svolta, uno svecchiamento. 
Puntando su nuovi e giovani 
talenti, vuol sottrarre la sua 
continuità alle memorie e al
le glorie del passato. 11 passa
to sembra pesare più del fu
turo. 

L'anno scorso Menotti ha 
«smantellato» una tradizione 
lirica, «scalzando» Luchino 
Visconti dal Duca d'Alba che 
fu un particolare successo 
del nostro regista e di Tho
mas Schippers. Quest'anno 
ha\puntato sul «verismo» di 
Puccini, annunciando anche 
tinaVua nuova edizione di 
Manòq Lescaut. una edizione 
che «liberi» l'opera dal «duo» 
Visconti-Schippers. 

Sembra già fissata per il 
1994 la rappresentazione del 
Wozzeck di Alban Berg (nel 
1974 si rappresentò I opera 
Lulu) e la replica della stra-
vinskiana Carriera del liberti
no e tutto già si muove per 
accrescere i . - . ,. 
richiami del ' 
Festival. In 
cifre, l'edi
zione 1993 si 
chiude con 
la presenza 
di - oltre , 
62mila spet
tatori e un in
casso netto 
di circa un 
miliardo e 
mezzo. A • 
questa cifra ' 
si aggiungo
no i tre mi
liardi prove
nienti dalla 
Fondazione 
Festival e i 
due miliardi 
e mezzo di 
ricavi com
merciali. L'e
dizione ap
pena con
clusa è co
stata nove 
miliardi e 
mancano 
nei conti, , . 
manco adir- \ - . 
lo, i contributi ministeriali. 

Hanno segutto il Festival 
inviati da una ventina di pae
si, tra i quali, oltre quelli del
l'America e del Giappone, 
anche giornalisti del Cile, 
dell'Australia, del Canada e 
di Israele. 

E Davico Bonino si difende: 
«Il teatro? Si merita 8 » 

Un momento , , . 
della «Salomè» - • 
di Steven Berkoff • 
Sopra la piazza del Duomo 
In alto 
il direttore Menotti • 

STEFANIA CHINZARI 

M ROMA. Un volo? «Mi darei dal 7 all'S». Auto
critiche? «Più che altro un rammarico. Che per 
colpa della circolare ministeriale non abbiamo 
potuto allestire i Dialoghi di Ruzante, con la re
gia e le scene di Fo, protagonista Branciaroli. Se 
penso che avevamo praticamente firmato i con
tratti e Fo, sotto il portico del Teatro Nuovo, ave
va già cominciato 1 bozzetti di Venezia, non 
posso non dispiacermi». Guido Davico Bonino, 
responsabile del settore prosa del festival, riper
corre il programma allestito per questa trenta-
seiesima edizione: Spoleto '93 si e concluso do
menica con il consueto concerto in piazza ed è 
già ora di bilanci. Le cifre parlano ancora una 
volta a favore della manifestazione, con ingente 
afflusso di pubblico, spettacoli quasi sempre 
esauriti e incassi a nove zeri. Dietro i numeri ci 
sono le polemiche per i festeggiamenti al mae
stro Menotti, le critiche al nuovo direttore musi
cale Mercurio, i giudizi discordi e non sempre 
positivi sull'intero cartellone di prosa. 

«Ho imparato a non fare più pronostici sul pa
rere dei critici perché è una scommessa perden
te» precisa Davico Bonino. «Ho sempre detto 
che il menù del festival doveva basarsi su tre in

gredienti: la rilettura di un testo classico, e noi 
abbiamo avuto Un tram che si chiama desiderio, 
uno spettacolo vero, con a! centro una grande 
attrice come Mariangela Melato, che rincorrevo 
sin dai tempi in cui mi occupavo a Spoleto dei 
concerti in prosa. Uno spettacolo classico, e noi 
abbiamo comunque avuto la grande occasione 
di Dario Fo e dei suoi recital, sempre strapieni; 
un'ospitalità straniera e la nostra proposta è sta
ta Salomè di Wilde-Berkoff, un allestimento che 
ha fatto il giro d'Europa e noi non avevamo an
cora visto, troppo algido, magari, ma perfetto 
nella costruzione e nell'interpretazione». E la 
novità italiana? «Quest'anno ho avuto le mani 
legate, dopo averne presentate due l'anno scor
so, ma tornerò senz'altro alla carica». Anticipa
zioni per Spoleto '94? «Vedendo la performance 
di Fo, ho pensato di estendere questo tipo di se
rate ad altri mostri sacri. Avevo già invitato lan 
McKelIen, forse il più grande attore shakespea
riano ma e impegnato tutte le estati a Stratford. 
Subito dopo le vacanze, però, awierò i contatti 
con Kenneth Branagh e Emma Thompson: li ho 
visti recitare nel loro ultimo film e li vorrei a Spo
leto a recitare i grandi duetti d'amore di Shake
speare, da Amleto e Ofelia a Antonio e Cleopa
tra alla Bistxtica domata» • 

Là geografia dei consumi italiani a chiusura della stagione. Grandi città ricche e piccoli centri abbandonati a se stessi 

Cinema in sala; una meridionale 
Pochi biglietti venduti e soprattutto suddivisi in un 
numero di «casse» anche minori. Cinema ricchi e 
lande praticamente deserte. Folle in città e piccoli 
centri di provincia praticamente abbandonati. La 
chiusura della stagione cinematografica è anche 
l'occasione per tracciare una geografia dei consu
mi, che assegna al Centro e al Settentrione una posi
zione preponderante sul resto del paese. 

UMBERTO ROSSI 

H Viviamo momenti in cui 
il vento legalistico soffia con 
particolare forza e l'intelaiatu- -
ra dello. Stato scricchiola gior
no dopo giorno. Se a questo si 
aggiunge la recente abrogazio- ' 
ne del ministero per il Turismo 
e lo Spettacolo, le cui funzioni ' 
dovrebbero passare in gran 
parte alle Regioni, si compren- '-
de come l'esame della distri
buzione territoriale del consu-. 
mo cinematografico rivesta un 
interesse che va ben oltre la ' 
semplice curiosità statistica. 

Prendiamo spunto dalla 
suddivisione del paese in gran- • 
di aree geografiche per segna

lare come esista, anche su 
questo versante, una forte pre
ponderanza del settentrione e 
del centro sul resto della na
zione. Si potrebbe, anzi, affer
mare che la proiezione di film 
in sala pubblica riguarda ben 
poco il Mezzogiorno e le isole, 
visto che in queste zone - in 
cui abita il 36 per cento della 
popolazione - si vende solo il 
14 percento dei biglietti. Nel 
Nord la situazione appare del 
tutto opposta: 55 percento de
gli incassi a fronte di un ad
densamento di abitanti che su
pera il 45 per cento del totale. 
Il quadro offerto dalle zone 

centrali italiane, poi, appare ' 
particolarmene favorevole a 
questo tipo di consumo, qui si 
coljoca più del 30 per cento • 
degli incassi nonostante vi sia 
in presenza di una quota de
mografica nettamente inferio
re al 20 percento. 

Se, poi, facciamo riferimen
to alla parte più significativa 
del circuito —le 98 città chiave 
in cui si addensa circa il 70 per 
cento del giro d'affari deirìnte- . 
ro settore - scopriamo altri dati 
di particolare inleresse. Notia
mo, per esempio, corrie la for
za del settentrione e del centro 
si basi quasi esclusivamente • 
sul risultati ottenuti in cinque 
città: Roma, Milano, Torino, 
Bologna e Firenze ove si collo
ca più del 40 per cento dei DÌ-
glietli venduti in questa parte 
del circuito, vale a dire poco 
meno di un terzo dei biglietti 
acquistati nell'intero paese. La 
concentrazione territoriale de! 
consumo rappresenta un vec
chio vizio del circuito cinema
tografico e costituisce un dato 
crescente anno dopo anno, 
come dimostra il fatte-che ba- ' 
stano dicci, fra le 98 città gui

da,-per individuare più della 
metà degli spettatori. 

Altre cifre riguardano la ve
locità di circolazione delle 
opere e, ' di conseguenza, il 
ventaglio delle possibilità di 
scelta offerte al pubblico. Per 
avere un'idea della limitata 
estensione di queste ultime si 
tenga presente che solo in 24 
centri - su 981 - 0 stata propo
sta più della metà dei nuovi ti
toli suggeriti dalla distribuzio
ne, e che in altre 28 città gli 
spettatori sono stati costretti a 
scegliere fra meno di un terzo 
dei titoli contenuti nei listini 
dei noleggiatori. Né si deve di
menticare che nei grandi cen-. 
tn opera il maggior numero di 
cinema: di 733 schermi in (un
zione nelle città chiave, più 
della metà sono dislocati nei 
primi 19 comuni. . 

Un dato sii cui riflettere, infi-. 
ne. è riferito al tasso di utilizzo 
delle sale, vale a dire al nume
ro di biglietti mediamente ven
duti nella stagione da ciascun 
locale. È un campo in cui i mi
gliori risultati sono appannag
gio anche di municipi che non 
brillano per mole complessiva 

degli incassi, ma che benefi
ciano di un buon utilizzo dei 
posti a disposizione In questo 
senso sono tipici i casi di Mon- ' 
za e Cagliari. Questi due centri 
si collocano subito dopo la pri
matista Milano e raggiungono 
oltre lOOmila biglietti a locale. 
Significative anche le situazio
ni di Pescara e Pordenone che 
si avvantaggiano di oltre 80mi- • 
la tagliandi a sala. Varie città di • 
maggiori dimensioni, invoce, 
perdono molte posizioni, e il 
caso di Torino e Napoli - che 
scendono al decimo e tredice
simo posto della graduatoria -
e di Genova che. addirittura, 
precipita al ventunesimo. In 
conclusione possiamo dire 
che il mercato cinematografi
co appare caratterizzato da un 
forte contrasto tra valori eco
nomici e esigenze di uso socia
le di uno strumento di comuni
cazione, creazione, intratteni
mento particolarmente vivo e 
importante. Come dire che a -
milioni di cittadini è sottratta la 
possibilità di arricchirsi cultu
ralmente, informarsi o. più 
semplicemente, divertirsi par
tecipando a quel rito straordi

nariamente affascinante che 0 
la visione di un film in sala. Sa
rebbe semplicistico obiettare 
che questo è il risultato dell'e
volverei dei tempi, del gioco 
della domanda e dell'offerta o 
del fatto che migliaia di cine
matografi hanno chiuso i bat
tenti in quanto i locali che li 
ospitavano sono stali destinati 
ad attività economicamente 
più redditizie. Tutte cose vere e 
ragionevoli, ma che non met- " 
tono in conto la necessità di 
preservare forme di comunica
zione e cultura altrimenti desti
nate ad essere annullate dal
l'imperio delle convenienze 
mercantili, un risultato che 
non richiede enormi risorse o 
iniziative particolarmente rivo
luzionane, basta avviare alcu
ne riforme e richiamare alle 
proprie responsabilità gli enti 
pubblici che operano nel set
tore. • • - -• 

Si potrebbe iniziare dall'a
bolizione del regime di vincolo "-
delle licenze d'esercizio - fatte . 
salve le norme di sicurezza an
tinfortunistica - in modo da " 
consentire a chiunque voglia 
nschiare in questo settore di 

farlo in assoluta libertà. Non va 
dimenticato, infatti, che il regi
me in vigore ha la sola funzio
ne di proteggere gli operatori 
più forti, garantendo loro ren
dite di posizione anacronisti
che e ingiuste. Si dovrebbe, 
poi, rivedere l'intero sistema di 
agevolazioni creditizie • agli 
esercenti che vogliano miglio
rare le proprie sale indirizzan
dolo esclusivamente a favore 
dei centri privi di cinema, infi
ne, per quanto riguarda la ma
no pubblica, si dovrebbe mo
dificare la politica sin qui se
guita dagli enti cinematografici 
di Stato che, in fatto d'esercizio 
e non solo, si sono sempre 
mossi sulla traccia delle ten
denze del mercato senza 
preoccuparsi di sostenere e re
cuperare la vitalità latente in 
migliaia di città e piccoli co
muni in cui domina incontra
stata l'offerta televisiva. Se cosi 
si facesse sarebbe, forse, possi
bile, far zampillare di nuovo 
qualche oasi cinematografica 
in quel deserto grigio e unifor
me che ormai copre gran parte 
del paese. 

Il baritono 
Zecchillo: 
«Privatizzate 
la Scala» 

«••a MIIJWO Giuseppe Zec
chillo, baritono, segretario 
dello Sna.il e consigliere 
d'amministrazione della Sca
la, chiede la privatizzazione 
dell'ente milanese Cosi «lo 
Stato risparmerebbe decine 
di miliardi» 

Cominciano oggi le grandi manovre 
Il primo a farsi avanti è Baudo 

Sanremo, meglio 
l'audience 
o le canzoni? 
Cominciano le grandi manovre sul prossimo festival 
di Sanremo. Sbarazzatisi di Aragozzini & Co. gli uo
mini Rai si riuniscono oggi per la prima volta per de
finire la nuova organizzazione della manifestazio
ne. Il vero nodo sarà se puntare ancora una volta 
sull'audience o privilegiare le canzoni. Quella che 
segue è l'opinione di chi ha fino allo scorso anno 
presieduto la commissione selezionatrice dei brani. 

PIERO VIVARELLI 

M Le grandi manovre relati
ve all'organizzazione del pros
simo Festival della canzone 
italiana sono già cominciate. Il 
dottor Maffucci, che è il capo-
struttura di Rai 1 da cui dipen
de la manifestazione, ha già 
avuto una prima nunionc con 

vane forze interessate ed 
un'altra avrà luogo nel pome
riggio di oggi. Ha fatto bene 
Maffucci a non ridursi all'ulti
mo momento come oramai da 
qualche anno avveniva, con il 
bel risultato che il festival era 
messo in piedi in maniera af
frettata, anche perche il Comu
ne di Sanremo, purtroppo pro
prietario del copyright della 
manifestazione, sordo agli in
teressi generali e sensibile solo 
a quelli immediatamente di 
bottega (albergatori, ristoranti, 
casinò, ecc.) si è sempre rifiu
tato di spostare la data d'ini
zio. 

Bisogna considerare che la 
prossima edizione, quela cioè 
che presumibilmente andrà in 
onda fra la fine di febbraio e gli • 
inizi di marzo dell'anno prossi
mo, si ritrova, praticamente, a 
partire da zero. Tutto, infatti, 
dovrebbe 
cambiare. A • , . '„ , 
cominciare ., 
dal famoso 
accordo, pre
teso da De 
Mita e Forla-
ni. che aveva 
praticamente 
appaltato la | 
produzione 
del festival al-
l'Oai del de-
mitiano 
Adriano Ara
gozzini e alla 
Publispei dei 
forlaniani Bi-
xio e Ravera. 
È vero . che 
esisteva in 
proposito un 
regolare con
tratto, ma la 
Rai ha saggia
mente ritenu
to opportuno 
eliminare i 
frutti di certi 
inammissibili , 
padrinati. Co
si sarà l'ente 
televisivo di 
Stalo ad assumersi direttamen
te i rischi e gli onori della ma
nifestazione. 

Si tratta di una decisione 
che merita apprezzamento. Il 
sottoscritto, che negli ultimi 
cinque anni ha presieduto la 
commissione di scelta delle 
canzoni, sa bene che l'accor
do, voluto e potenziato dai due 
ex potenti notabili democri
stiani, aveva fatto precipitare la 
situazione. Non è un caso se. 
negli ultimi due anni, di dischi 
se ne sono venduti pochi: il li
vello qualitativo della manife
stazione era paurosamente 
scaduto e, se anche l'audience 
televisiva ha continuato ad es
sere abbastanza alta, la pro
mozione della nostra canzone 
era andata letteralmente a farsi 
benedire. Oggi la Rai deve ri
solvere proprio questo proble
ma: se cioè privilegiare gli 
ascolli, oppure rendersi conto 
che. in quanto servizio pubbli
co, ha l'obbligo di tenere in 
primo piano gli interessi, che 
sono culturali anche se di 
stampo nazional-popolare, 
della nostra musica leggera. 

Le prime voci di corridoio, 
per la verità e quali che possa
no essere le buone intenzioni 
del dottor Maffucci. non sem
brano molto confortane da 
questo punto di vista. Prova ne 
sia che l'onnipresente Pippo 
Baudo partecipa alle riunioni 
per il nuovo festival e pare che 
abbia inevitabilmente preso in 
mano le redini della situazio
ne. Sia ben chiara una cosa, 
che ho detto più volte e che 
non bisognerà mai stancarsi dì 
ripetere: Baudo. senza dubbio, 
è il migliore fra i nostri condut
tori. Nessun altro possiede il 
suo mestiere, il suo carisma, il 
suo intuito per un certo tipo di 
spettacolo. Proprio per queste 
sue qualità è tuttavia il perso
naggio meno adatto a dirigere 

Pippo Baudo 

la manifestazione. L'esperien
za degli ultimi due anni lo ha 
abbondantemente dimostrato 
dal momento che il Festival di 
Sanremo si è inesorabilmente 
trasformato in un Pippo Baudo 
Show, il che ha indubbiamen
te mantenuto alta l'audience e 
sarà anche piaciuto ad una 
parte del pubblico. C'è però il 
piccolo particolare che quello 
di Sanremo è e deve rimanere 
il Festival della canzone italia
na. Altrimenti, viene meno ai 
suoi compiti istituzionali ed è 
quindi inutile farlo. Questo si
gnifica che il primo obiettivo di 
chi lo organizza deve essere 
quello di puntare solo ed 
esclusivamente sulla qujlità 
della musica, delle parole e 
degli interpreti. Sono questi gli 
elementi che devono essere 
valorizzati. Altro che stupide 
eliminatorie e rivalità da corri
da! Molto meglio una audien
ce anche dimezzata rispetto ai 
circa quattordici milioni per 
sera dell'ultima, scadentissi-
ma, pdizione, ma che interessi 
sia la critica che il pubblico 
che compra i dischi. 

Su questa linea va anche 
detto, senza 

_ ; . . • troppe peri
frasi, che, a 
parte il Caso 
Baudo, le for
ze con le qua
li la Rai ha ini-
ziato l'attuale 
discussione 
su come do
vrà essere il 
prossimo fe
stival non do
vrebbero in
vece assolu
tamente ave
re voce in ca
pitolo. Parlo, 
ad esempio, 
della Fimi, 
ovvero del
l'associazio
ne che racco
glie le multi
nazionali del 
disco ed an
che della vec
chia Afi i cui 
componcnu 
producono e 
distribmsono 
solo brani ita
liani. Fra Afi e 

Fimi non corre certo buon san
gue, ma un po' come i famosi 
ladri di Pisa (che, secondo il 
noto .proverbio toscano, di 
giorno litigavano e la notte an
davano a rubare insieme), in 
questo momento pare abbia
no fatto fronte comune, salvo 
poi riprendere i litigi una volta 
che avranno messo le man' sul 
festival. In questo caso la loro 
linea di condotta appare dis
sennata anche dal punto di vi
sta dei loro interessi industriali. 

I discografici, infatti, stanno 
considerando il festival non 
come un mezzo di promozio
ne, ma come qualcosa assolu
tamente line a se stesso. L'im
portante è essere presenti, su 
una base di lottizzazione indu
striale, e cercando di infilarci 
dentro il maggior numero di 
artisti possibile, magari, come 
fa la Fimi, ricattando gli orga
nizzatori con la minaccia di 
non presentare vedettes inter
nazionali. Quando si consideri 
che la partecipazione di un 
caritànte al festival costa deci
ne e decine di milioni, appare 
evidente che la remissione è si
cura. Sicché non crediamo sia 
un caso se la crisi del settore è 
oggi profonda. E poi che cosa 
c'entrano, loro che sono parte 
in causa, con l'organizzazio
ne? Pensate un po' a cosa si di
rebbe, giustamente, se i pro
duttori cinematografici preten
dessero di partecipare all'or
ganizzazione del festival di Ve
nezia o di quello di Cannes o 
di Berlino, ecc. • • 

Insomma, come diceva il 
vecchio Banali, è ancora tutto 
sbagliato, tutto de rifare. La Rai 
farà bene, ora che si è assuni.< 
la responsabilità organizzativa, 
a tenerlo ben presente. 
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